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Il rapporto tra Pechino e Riad è sostenuto principal-
mente dal petrolio. L'Arabia Saudita è il più grande 
fornitore cinese di greggio (81 milioni di tonnellate 
esportate nel 2021) e la Cina è il più grande partner 
commerciale del regno del Golfo. Trenta miliardi di 
dollari. È questo il valore stimato dei 34 accordi com-
merciali che il presidente cinese Xi Jinping ha firmato 
con il re dell'Arabia Saudita, Salman bin Abdulaziz, 
durante la sua visita di tre giorni a Riad che si conclu-
de domani 10 dicembre. Accolto con tutti gli onori di 
stato dal re saudita e dal principe ereditario Moham-
mad bin Salman, Xi ha ottenuto un nuovo successo 
per la diplomazia cinese in Medio Oriente. A danno 
degli Stati uniti. Mohammad bin Salman (noto anche 
come Mbs) si propone come l'intermediario tra la Ci-
na e i paesi arabi in una regione in cui gli Usa hanno 
accordi commerciali caratterizzati da dissapori e san-
zioni verso alcuni paesi dell'area, come l'Iran. Solo lo 
scorso luglio, il principe ereditario saudita aveva ac-
colto a Riad il presidente Joe Biden nel bel mezzo di 
profonde divergenze sulla politica energetica globale, 
acuite dallo scoppio della guerra in Ucraina. Dall'ini-
zio del conflitto in Ucraina, Riad non ha mai condan-
nato le azioni del Cremlino, manifestando il suo in-
teresse a mantenere buoni rapporti con la Russia, che 
fa parte infatti dell'Opec+, l'Organizzazione dei paesi 
esportatori di petrolio. L'ultimo scontro tra Washing-
ton e Riad riguarda la decisione dell'Opec+ (di cui 
Arabia Saudita è uno dei principali attori), di tagliare 
la produzione di petrolio di circa due milioni di barili 
al giorno. Una scelta che ha scontentato gli Usa, che 
avevano provato a spingere Riad ad aumentare la pro-
duzione per bilanciare l’aumento dei prezzi sul mer-
cato globale. Washington ha infatti letto le azioni 
dell'Opec+ come una scelta politica e rimarcare una 
visione ormai chiara di diversi paesi del Medio Orien-
te: gli Stati Uniti sono ora considerati come un partner 
lontano e poco affidabile. Ovviamente gli Usa non 
guardano con favore l'ingombrante presenza della Ci-
na in Medio Oriente, tanto da bollare le mosse di Pe-
chino come "tentativi" per far crescere la sua influen-
za nel mondo. 
 

continua a Pag 2 . 

Editoriale 

Come noto la gran parte 
delle piante ma anche 
molti funghi e specie 
animali hanno proprietà 
utili per la nostra salute 
o alimentazione, mentre 
da moltissime di tali 
specie si estraggono 
principi attivi che sono 
alla base di molti far-
maci moderni. Tra l’al-
tro, per fortuna, gran 
parte di tali molecole 
possono essere ripro-
dotte in laboratorio o estratte da colture, 
senza così arrivare a distruggere le specie 
selvatiche da cui sono state estratte la prima 
volta. Il caso più famoso in tal senso è pro-
babilmente quello della penicillina, scoperta 
da Fleming, Florey e Chain a partire dagli 
anni ’40 nel Novecento nel fungo Penici-
llium. Il primo antibiotico che ha salvato 
milioni di vite da infezioni sino a pochi de-
cenni fa letali, sebbene il primo paziente cu-
rato con questo prodotto, il poliziotto ingle-
se Albert Alexander, morì il mese successi-
vo. Peraltro la prima sostanza di origine na-
turale che sostituì l’uso della pianta in toto, 
come si aveva sempre fatto in erboristeria 
sino ad allora, fu un oppiaceo, la morfina, 
isolata ed estratta dal famoso papavero 
(Papaver somniferum) nel 1804. Da allora 
l’uso di composti puri invece che della pian-
ta o del fungo grezzi si è diffuso rapidamen-
te nel mondo Occidentale. Dal 1990 al 2014 
l’80% dei farmaci approvati negli Stati Uni-
ti sono stati estratti direttamente da prodotti 
naturali o comunque ispirati da essi (Li & 
Vederas, 2009). Ci sono centinaia di esem-
pi: antibiotici come la già citata penicillina o 
l’eritromicina, farmaci antitumorali come la 
trabectedina e la vinblastina, immunosop-
pressori come la ciclosporina e la rapamici-
na che facilitano il trapianto d’organi, antin-
fiammatori come l’acido acetil-salicilico 
(scoperto nella corteccia dei salici), analge-
sici quali la morfina e la codeina, e farmaci 
contro la malaria come il chinino e l’artemi-
sinina. Alcune di queste sostanze sono state 
scoperte nelle creature più improbabili. Co-
me l’exendin-4, una preziosa sostanza usata 
nella cura del diabete scoperta nella saliva 
tossica del Mostro di Gila (Eloderma horri-
dum), la più grande lucertola del Nord 
America. O le sostanze utilizzate per la ste-
rilizzazione di siringhe e attrezzature medi-

che estratte dal gelatinoso sangue azzurro 
del Limulo (Limulus polyphemus) un vero e 
proprio fossile vivente che vive negli ocea-
ni. E se i limuli sono ormai divenute specie 
minacciate proprio per estrarne il prezioso 
sangue, in molti altri casi, come accennava-
mo, la sintesi chimica ha reso possibile la 
disponibilità di diversi farmaci di origine 
naturale nel dosaggio richiesto per l’uso te-
rapeutico, nonostante le scarse disponibilità 
dalle fonti originali. È il caso per esempio 
della galantamina, un composto prodotto da 
un raro fiore delle montagne Caucasiche 
(Galanthus caucasicus) che si è dimostrato 
essere una delle poche sostanze in grado di 
rallentare i sintomi dell’Alzheimer. Nonos-
tante la sua struttura complessa, questo pro-
dotto naturale è oggi disponibile a livello 
commerciale grazie alla sintesi a partire da 
composti chimici semplici: un sistema più 
semplice dell’estrazione diretta dal fiore ra-
ccolto sul campo e che ha evitato danni alle 
residue popolazioni selvatiche di questa 
pianta. 

 

Armando Gariboldi 
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Insomma, gli Stati Uniti non 
vogliono lasciare un vuoto che 
potrebbe essere riempito da Cina, 
Russia o Iran.  È in questa 
frattura tra Stati Uniti e Medio 
Oriente che si inserisce la Cina 
per rinforzare la propria presenza 
nella regione e cercare di mettere 
la presenza statunitense in 
secondo piano. Il leader cinese 
adesso festeggia per i 34 accordi 
bilaterali basati principalmente 
sulle forniture energetiche. Ricca 
di risorse fossili, il paese del Gol-
fo infatti svolge un ruolo cruciale 
per il futuro la diversificazione 
energetica della Cina, proponen-
do ambiziosi progetti destinati a 
diversificare l’economia cinese 
dai combustibili fossili. Negli ac-
cordi bilaterali è stato riservato 
spazio a trasporti, logistica, sani-
tà, cloud, ma soprattutto a energia 
e idrogeno, nonché a fotovoltaico 
e Information Technology. Sono 
stati firmati anche un accordo per 
la cooperazione e l'assistenza le-
gale in questioni civili e commer-
ciali, un memorandum per l'in-
segnamento della lingua cinese e 
un protocollo d'intesa per incora-
ggiare gli investimenti diretti. Ac-
cordi che si presentano come un 
regalo che la Cina fa al principe 
ereditario saudita, già forte di una 
bilancia commerciale a favore di 
Riad: 57 miliardi di esportazioni 
contro 30,3 miliardi di importa-
zioni. Il rapporto tra Pechino e 
Riyad è sostenuto principalmente 
dal petrolio. L'Arabia Saudita è il 
più grande fornitore cinese di 
greggio (81 milioni di tonnellate 
esportate nel 2021) e la Cina è il 
più grande partner commerciale 
del regno saudita. Nella regione 
del Golfo, Riad è in cima alla lis-
ta delle destinazioni per gli inves-
timenti stranieri cinesi degli ulti-
mi 20 anni, per un totale di 106,5 
miliardi di dollari, davanti al Ku-
wait con 97,6 miliardi di dollari e 
46 miliardi per gli Emirati Arabi 
Uniti, secondo i dati di Janes In-
telTrak. Per Mbs, il principe eri-
tario saudita, la Cina è un ottimo 
sostenitore per il progetto di 
sviluppo economico saudita 
"Vision 2030" e al contempo il 
paese del Golfo sostiene il mega 

progetto infrastrutturale cinese 
della Belt and Road. La Cina, 
stando alla parole di Xi che ha 
dato il via a una "nuova era" nei 
rapporti con Riad, intende parte-
cipare attivamente all'industrializ-
zazione dell'Arabia Saudita e alla 
diversificazione della sua econo-
mia, attraverso il rafforzamento 
delle politiche energetiche e del 
commercio del petrolio. Tornato 
sulla scena globale dopo due anni 
di isolamento nel paese a causa 
della pandemia di coronavirus, Xi 
presenta la sua prospettiva regio-
nale. Nella giornata di oggi 9 di-
cembre, si è tenuto il primo verti-
ce bilaterale tra Cina e paesi ara-
bi, con una dozzina di leader de-
lla regione, tra cui l’egiziano Ab-
del Fattah al-Sisi, il tunisino Kais 
Saied, il sudanese Abdel Fattah al
-Burhan, l’iracheno Mohammed 
Shia al-Sudani, il marocchino 
Aziz Akhannouch, il libanese Na-
jib Mikati e il palestinese 
Mahmoud Abbas. Dal vertice Xi 
ha ottenuto un successo: aumen-
tare le importazioni di greggio e 
gas naturale liquefatto dai paesi 
del Golfo da pagare in yuan, la 
valuta cinese, aggirando quindi il 
dollaro Usa. Oltre ai rapporti eco-
nomici, i leader dei paesi arabi 
hanno trovando una sponda in 
materia di diritti umani: la Cina 
non sostiene le critiche occidenta-
li sulla violazione dei diritti uma-
ni. Se i paesi arabi puntano sul 
petrolio per rafforzare gli accordi 
commerciali con il gigante asiati-
co, sono però bene attenti a tute-
lare lo scambio di armamenti con 
gli Usa. Sia l'Arabia Saudita che 
gli Emirati Arabi Uniti infatti 
contano su Washington per la for-
nitura di materiale militare: solo 
nel mese di agosto l’amministra-
zione Biden ha approvato una 
vendita del valore di tre miliardi 
di dollari in equipaggiamento mi-
litare. Inoltre, l'hardware statuni-
tense è difficile da sostituire con 
quello che la Cina ha da offrire. 
Ma a Washington basterà fare le-
va sui rapporti sugli armamenti 
per mantenere al suo fianco i pae-
si arabi che si sentono 
"abbandonati" dagli Usa?  

 

Serena Console 

“In Madagascar la povertà è dila-
gante e tanti bambini e giovani 
non hanno né opportunità di stu-
dio né di lavoro. Molte comunità 
hanno bisogno di tutto. Come im-
prenditore ho sentito il dovere di 
conoscere questa realtà, condivi-
dendo la nostra ricchezza per fi-
nanziare un progetto di sviluppo. 
Mai come oggi l’Africa ci riguar-
da da vicino”. Parola di Fabio 
Storchi, imprenditore emiliano 
classe 1948, presidente della hol-
ding Finregg di Reggiolo e Presi-
dente del Gruppo emiliano ro-
magnolo dei Cavalieri del Lavoro. 
Proprio la sua radicata presenza 
sul territorio emiliano gli ha per-
messo di entrare in contatto coi 
progetti della Diocesi di Reggio 
Emilia, che da anni è responsabile 
di varie attività di sviluppo, ac-
canto ad altre missioni cattoliche 
e non, sull’Isola africana. Il Paese 
fa i conti con il sottosviluppo 
“lasciato dalla presenza coloniale” 
e più di recente “dagli effetti de-
vastanti della siccità”, come rife-
risce ancora Storchi. Da qui, la 
decisione di finanziare una casa 
parrocchiale a Manakara, cittadi-
na di 60mila abitanti a sud-est de-
lla capitale Antananarivo, che ac-
coglie i missionari e i volontari 
laici che aiutano la popolazione. 
La struttura, costruita durante la 
pandemia di Covid-19, è stata in-
titolata a Pietro ed Edmea, i geni-
tori di Fabio Storchi: “Erano con-
tadini” ricorda l’imprenditore, “e 
mi hanno trasmesso l’importanza 
del lavoro, che non deve far di-
menticare la solidarietà verso chi 
ha bisogno”. Ma l’aiuto, continua 
Storchi, rientrato da alcuni giorni 
da una visita sull’Isola, non con-
siste solo nel distribuire ciotole di 
riso: “Bisogna cambiare la menta-
lità di queste comunità, molto le-
gate agli aiuti delle missioni e de-
lle ong. Le persone devono diven-
tare artefici del proprio sviluppo“. 
Un obiettivo che la missione di 
Reggio Emilia ha assunto in vari 
modi, anche col supporto di altri 
professionisti emiliani: si parte 
dal progetto “Ferme”, che consis-
te nell’avviare varie famiglie 
all’uso di tecniche agricole più 
moderne ed efficienti nei venti-

cinque ettari di campi messi a dis-
posizione dalla diocesi. Qui, con-
tinua Storchi, “le persone ven-
gono formate anche nella gestione 
economico-finanziaria 
dell’azienda, compreso l’aspetto 
commerciale, per poter vendere i 
propri prodotti e trovare una fonte 
di reddito”. In cantiere poi l’am-
pliamento e l’ammodernamento 
dell’ospedale di Ampasimanjeva, 
a circa 70 chilometri da Manaka-
ra, nella giungla malgascia. Offre 
in media 18mila prestazioni 
all’anno e si occupa in larga parte 
di patologie legate a povertà e ca-
renza di servizi: malaria, tuberco-
losi, cardiopatiti e malnutrizione. 
Infine, Storchi cita il sogno dei 
sacerdoti missionari reggiani e del 
clero locale di creare una univer-
sità a Farafangana, un centinaio di 
chilometri più a sud, che costitui-
rebbe la prima della regione dopo 
quella di Antsirabe, distante 700 
chilometri. Perché “sviluppo sig-
nifica anche dare ai giovani la 
possibilità di studiare“, aggiunge 
l’imprenditore, che si dice inoltre 
pronto a nuove collaborazioni 
nella convinzione che “il tema 
dell’Africa” sia di “enorme attua-
lità per l’Europa e soprattutto per 
l’Italia: la nostra popolazione in-
vecchia mentre in Africa i giovani 
si moltiplicano. Nei prossimi anni 
quindi l’integrazione aumenterà. 
Per questo- suggerisce l’imprendi-
tore- ritengo che la nostra politica 
dovrebbe occuparsi sin d’ora di 
regolare i flussi migratori in modo 
preventivo, creando occasioni di 
collaborazione tra le nostre scuole 
e quelle malgasce per insegnare la 
lingua, la costituzione, i diritti e i 
doveri ai giovani africani affinché 
possano integrarsi al meglio”. 

 

Alessandra Fabbretti 

Editoriale 
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Dal prossimo primo gennaio in 
Francia i preservativi saranno dis-
tribuiti gratuitamente ai giovani 
dai 18 ai 25 anni. Emmanuel Ma-
cron ha annunciato oggi l'entrata 
in vigore del provvedimento di 
cui nel Paese si era già discusso 
in passato. "Nelle farmacie il pre-
servativo sarà gratuito per i 
18/25enni. L'inizio è previsto per 
il primo gennaio. Si tratta di una 
piccola rivoluzione nella preven-
zione", ha dichiarato il presidente 
francese durante una sessione del 
Consiglio Nazionale della Rifon-
dazione (Cnr) dedicata alla salute 
dei giovani. Dal 10 dicembre 
2018 i preservativi sono già rim-
borsati dalla Previdenza sociale 
su prescrizione di un medico o di 
un'ostetrica, uno strumento pen-
sato per combattere l'Aids e le 
infezioni sessualmente trasmissi-
bili. La nuova misura riguarda la 
consegna di scatole da 6, 12 o 24 
preservativi nelle farmacie, ha 
precisato il Ministero della Salu-
te. Due marche di preservativi, 
"Eden" e "Sortez couverts!", sono 
attualmente coperte fino al 60% 
dal sistema di assicurazione sani-
taria, mentre il restante 40% è co-
perto dall'assicurazione sanitaria 
complementare per coloro che ne 
dispongono. Del programma si 
era già parlato a settembre dello 
scorso anno, ma ora diventerà 
operativo. Lo schema di sostegno 
alle spese di contraccezione non è 

una novità per la Francia. A parti-
re dal 2013, le giovani donne di 
età compresa tra i 15 e i 18 anni 
avevano già la possibilità di acce-
dere gratis a tutto l’occorrente per 
evitare la gravidanza e ridurre il 
rischio di malattie sessualmente 
trasmissibili. Nel 2020 il governo 
di Parigi aveva già esteso la gra-
tuità alle minori di 15 anni. Alla 
fine del 2019, l'esecutivo aveva 
infatti rilevato che “ogni anno, 
quasi mille ragazze dai 12 ai 14 
anni rimangono incinte” e che 
“tra queste gravidanze, 770 finis-
cono con l’aborto". A incoraggia-
re l’Eliseo ad ampliare ancora il 
programma sono i risultati otte-
nuti. Il tasso annuo di aborti tra le 
adolescenti francesi tra i 15 e i 18 
anni è infatti sceso da 9,5 per og-
ni mille ragazze nel 2012 a sei nel 
2018. Tuttavia era stato rilevato 
un calo nell'uso della contracce-
zione tra alcune giovani donne 
dovuto a questioni finanziarie, 
aveva sostenuto il governo. 

 

Maurice Blance 

L'ultima volta che fu tagliato il 
nastro inaugurale di una nuova 
miniera si era ancora nello scorso 
millennio. Adesso, dopo 30 anni, 
il Regno Unito rilancia la corsa al 
carbone: le autorità britanniche 
hanno infatti approvato il progetto 
di una nuova miniera di carbone a 
Whitehaven, nel nord-est 
dell'Inghilterra. Sarà costruita da-
lla West Cumbria Mining e ser-
virà a estrarre coke per la produ-
zione di acciaio nel Paese e per 
l'export verso il resto dell'Europa. 
Il progetto ha un costo di 165 mi-
lioni di sterline e, secondo il go-
verno, creerà circa 500 nuovi 
posti di lavoro. A regime, l'im-
pianto produrrà 2,8 milioni di ton-
nellate di carbon coke all'anno. La 
notizia ha scatenato le proteste 
degli ambientalisti: secondo le sti-
me ufficiali, l'impianto di estra-
zione produrrà circa 400.000 ton-
nellate di emissioni di gas serra 
all'anno, ossia come mettere in 
circolazione 200mila nuove auto-
mobili a benzina. Gli ecologisti 
stanno già pensando di citare in 
giudizio lo Stato per violazione 
dei suoi obblighi internazionali 
nella lotta ai cambiamenti climati-
ci. Ma il governo guidato da Rishi 
Sunak si difende sottolineando 
che la produzione casalinga di 
carbone eviterà al Regno Unito di 
importarlo, e che l'80% del coke 
estratto a Whitehaven verrà espor-
tato all'estero, per la precisione 

nell'Europa occidentale. “Questo 
carbone sarà utilizzato per la pro-
duzione di acciaio, che dovrebbe 
altrimenti essere importato. Non 
sarà utilizzato per la generazione 
di energia", ha spiegato un porta-
voce del governo. Per Londra, 
l'impatto complessivo della mi-
niera sarà neutrale da un punto di 
vista climatico, almeno per quanto 
riguarda le emissioni del Paese.  
Ma per diversi esperti, la decisio-
ne del governo Sunak è un errore 
sia per il clima, sia per l'econo-
mia. Il Regno Unito ha approvato 
una serie di leggi che le impon-
gono di portare tutte le emissioni 
di gas serra a zero entro il 2050. 
Per questo, la miniera dovrà chiu-
dere i battenti entro il 2049. Inol-
tre, i critici sostengono che il pro-
getto non sia strategicamente con-
veniente, dato che la domanda di 
carbone nella produzione di ac-
ciaio sta diminuendo mentre l'in-
dustria si sposta verso l'idrogeno. 

 

Dario Prestigiacomo 

Dopo la notizia dell’intesa preli-
minare tra militari al potere e gru-
ppi civili, in Sudan la piazza grida 
al tradimento. Motivo della protes-
ta il fatto che i movimenti civili 
siano arrivati al dialogo e al preac-
cordo senza nessuna garanzia da 
parte di chi, la giunta militare, il 
25 ottobre 2021 ha preso il potere 
con un golpe, congelando le spe-
ranze di svolta democratica di uno 
dei Paesi più poveri al mondo e 
che, fino al 2019, era stato sotto la 
dittatura dell’ex presidente Omar 
Al Bashir, alla guida del Sudan 
per quasi trenta anni. Da allora, tra 
incapacità a governare dei rappre-

sentanti civi-
li e colpo di 
Stato milita-
re, che ha 
bloccate le 
attività del 
Paese, la cri-
si economica 
è diventata sempre più grave e le 
affollate dimostrazioni contro il 
governo golpista da allora si sono 
svolte pressoché giornalmente. 
Comunque l’accordo tra militari e 
civili, secondo gli osservatori, può 
essere considerato un primo passo 
di un processo politico in due fasi: 
inizialmente la creazione di un'au-

torità civile 
transitoria, 
poi la riorga-
nizzazione 
delle istitu-
zioni statali e 
la riforma 
dell’esercito. 

Il tutto dovrebbe durare alcune 
settimane e la ristrutturazione del 
comparto militare appare il tema 
più difficile da affrontare. Dietro 
questo progetto ci sarebbe la 
rinuncia da parte dei vertici delle 
forze armate a interessi e poteri 
economici consolidati nel tempo. 
Proprio la conservazione di queste 

prerogative sarebbe all’origine del 
colpo di Stato militare del 2021, 
quando si stava avviando la rior-
ganizzazione politica, economica e 
sociale del Sudan dopo i quasi 
trenta anni dell’era Al Bashir. 

 

Giancarlo La Vella 



 

 

GAZZETTINO ITALIANO PATAGONICO 
   Pag 4                                                                                                                                                                                                                                           Anno 9 nº 01 Gennaio 

La redazione del 
“Gazzettino Italiano Patagonico " 

Direttore Editoriale: 
Gaetano Amato 

Vice Direttore: 

Rodolfo S. Figueroa 
Collaboratori: 

Luca Serafini — Michele Mauri 
Maria Anzalone — Luca Grossi  
Antonio Dentice — Generoso D'Agnese   
Armando Gariboldi — Mario Cipolla 
Tonino Scala — Ilaria Ronconi 
Aw. Ferrandino — Emesto Manfredonia  
Luca Mastrorilli — Sandra Bandera Nolli 
Edoardo Fracanzani  —  Marco Muñoz 

Corrispondente dal Brasile:  

Giuseppe Arnò. 

Fotografia: 

Victor Troiano, Thomas Esposito. 

Vignettista: 

Emanuela Calabrese 

www.gazzettinoitalianopatagonico.com  

Mail redazione:  

contacto@gazzettinoitalianopatagonico.com  

Redazione Argentina: 

Tucuman 635 Neuquen 
Redazione Italia: 

Via della libertà 4/c 00058 

Santa Marinella (Rm) Italy 
Tel: 0054 9 2995972980 

STAMPATO DA 

Webmaster: Gillermo Sammartino 

  Redazione 

Sul Covid la Cina fa una brusca inversione a U 
e annuncia diverse misure per revocare alcune 
delle restrizioni più severe per fronteggiare 
l’avanzata del virus. La decisione del governo 
di Pechino arriva dopo le proteste che hanno 
invaso le strade di numerose città del Paese 
contro la rigida politica ‘zero Covid’, giunta al 
suo quarto anno e accusata di aver interrotto la 
vita sociale quotidiana e di aver assestato un 
duro colpo all’occupazione e all’economia na-
zionale. La Commissione sanitaria nazionale ha 
annunciato che non saranno più richiesti test 
anti Covid-19 negativi e un certificato di buona 
salute visualizzato su una app, tranne che nelle 
aree più a rischio come asili nido, scuole e case 
di cura. Le persone risultate positive al virus 
potranno, inoltre, decidere di rimanere nella 
propria casa piuttosto che essere ricoverate in 
ospedali da campo, antigienici e a rischio affo-
llamento, mentre le scuole dove non si sono ve-
rificati focolai dovranno riprendere le lezioni in 
presenza. Tra le misure previste figurano anche 
l’aumento della vaccinazione degli anziani e la 
possibilità per i cittadini, per la prima volta do-
po mesi, di salire a bordo di autobus e metropo-

litane senza l’obbligo di mostrare un test diag-
nostico negativo nelle ultime 48 ore. In base 
alle nuove misure, il blocco non potrà durare 
più di cinque giorni se non saranno scoperti ul-
teriori casi di positività al coronavirus. Hub in-
dustriali come Guangzhou, città nei pressi di 
Hong Kong, hanno intanto riaperto mercati e 
attività commerciali e revocato la maggior par-
te delle restrizioni ai movimenti, anche se han-
no deciso di mantenerli nei quartieri dove si 
registra la presenza di persone positive. Oggi i 
nuovi casi segnalati in Cina sono scesi da un 
record giornaliero di oltre 40.000 negli ultimi 
giorni a soli 20.764, la stragrande maggioranza 

dei quali asintomatica. Intanto, proprio nella 
lotta al virus il gigante asiatico trova un prezio-
so alleato: la portavoce della Casa Bianca, Ka-
rine Jean-Pierre, ha infatti dichiarato che gli 
Stati Uniti sono pronti “ad assistere ed aiutare 
la Cina sui vaccini anti-Covid”. 

 

Francesco Demofonti 

"Hemos logrado la retirada del 
65% de nuestro ejército". Así lo 
declaró el comandante en jefe 
del Frente Popular de Liberación 
del Tigray, Tadesse Wereda, 
anunciando a través de un vídeo 
publicado en los canales sociales 
oficiales del TPLF que más de la 
mitad de los combatientes se 
han retirado de la línea del fren-
te. "Nuestro ejército se ha trasla-
dado al lugar preparado para 
acampar – continuó Tadesse –
nuestras fuerzas se han retirado 
con vehículos y a pie”. El con-
flicto en la región septentrional 
de Etiopía estalló en noviembre 
del 2020, enfrentando a las fuer-
zas del Tigray con las tropas fe-
derales y sus aliados, entre los 
que había combatientes de la re-
gión de Amhara y soldados eri-
treos. En los enfrentamientos 
armados, miles de personas per-
dieron la vida y cientos de miles 
de civiles murieron de hambre. 
Sin embargo, en un sorprenden-
te avance diplomático, ambas 
partes firmaron un cese perma-
nente de las hostilidades en un 
acuerdo de paz mediado por la 
Unión Africana (UA) el pasado 

2 de noviembre en Sudáfrica.  
Posteriormente, el 12 de no-
viembre se firmó en Kenia un 
acuerdo sobre el desarme del 
TPLF, que garantizaba el acceso 
de la ayuda humanitaria y la en-
trada del ejército etíope en Me-
kele, la capital tigriña. El Papa 
Francisco también se ha pronun-
ciado en varias ocasiones sobre 
la guerra en Etiopía: "Con in-
quietud sigo la persistente situa-
ción de conflicto en Etiopía – 
fueron las palabras del Pontífice 
unos días antes de la firma de 
los acuerdos – una vez más repi-
to con sentida preocupación que 
la violencia no resuelve las dis-
cordias, sino que sólo aumenta 
sus trágicas consecuencias”. 
“Hago un llamamiento a los res-
ponsables políticos para que 
pongan fin al sufrimiento de la 
población indefensa y encuen-
tren soluciones equitativas para 
una paz duradera en todo el país. 
Que los esfuerzos de las partes 
por el diálogo y la búsqueda del 
bien común conduzcan a una vía 
concreta de reconciliación. Que 
no falten nuestras oraciones, 
nuestra solidaridad y la ayuda 

humanitaria necesaria para nues-
tros hermanos y hermanas etío-
pes, tan duramente probados”. 
Tadesse afirmó que el TPLF si-
gue manteniendo combatientes 
en algunas localidades "donde 
hay presencia de fuerzas contra-
rias al mantenimiento de la paz", 
pero que el número de unidades 
también se ha reducido en esos 
lugares. El gobierno federal ha 
declarado que un comité conjun-
to encargado de elaborar un plan 
detallado para el desarme del 
TPLF ha comenzado su trabajo 
y finalizará el plan en unos días. 
Mientras tanto, a pesar de las 
garantías de ayuda humanitaria 
alcanzadas en la tregua, la Orga-
nización Mundial de la Salud 
(OMS) afirmó que seguía sin 
tener acceso sin restricciones a 
Tigray. 

Gianmarco Murroni 
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Superare la dittatu-
ra di Augusto Pino-
chet e i suoi “frutti 
velenosi” sul piano 
politico ma anche 
attraverso un cam-
biamento sociale e 
profondo: è l’im-
pegno di una nuova 
generazione di stu-
denti e attivisti, raccontata da 
Emanuele Profumi, professore e 
scrittore, nel libro ‘Cile. Il futuro 
già viene’. Il volume, uscito per 
Prospero edizioni, è presentato 
nella biblioteca della sede romana 
dell’Organizzazione internaziona-
le italo-latinoamericana (Iila). 

L’incontro è occasione per un’in-
tervista sul rinnovamento sfociato 
un anno fa nell’elezione del presi-
dente Gabriel Boric e proseguito 
con un referendum costituzionale 
che nel settembre scorso ha visto 
la vittoria del “no” ma comunque 
permesso un dibattito a 360 gradi 
su temi cruciali. Profumi dice di 
“un movimento sociale e storico 
che nasce prima della grande ri-
volta del 2019 e che porta anche 
all’elezione di Boric, un presiden-
te che viene dal mondo studentes-
co”. L’autore, professore di 
Scienze politiche all’Università 
della Tuscia, si sofferma sulla fi-
gura del capo dello Stato e delle 
sfide che ha di fronte: “A 36 anni, 
appartiene a una generazione che 
vuole mettere un punto all’eredità 
alla dittatura di Pinochet e anzi 
meglio al dono velenoso che 
questa ha lasciato alla nuova de-
mocrazia che in Cile si è 
sviluppata negli anni Novanta”. 
Del referendum Profumi parla co-
me di “un momento molto diffici-
le, duro e drammatico della vita 
cilena”. Secondo l’autore, “è sta-
to bocciato un testo che coglieva 
le indicazioni più preziose delle 

proteste del 2019”. Né si trattava 
di proposte esclusivamente di ca-
rattere politico-istituzionale. 
“Siamo in presenza”, sottolinea 
Profumi, “di un movimento che 
non mira soltanto a cambiare la 
Costituzione perché la Costituzio-
ne viene vista come strumento 
per cambiare la società”. Il con-
testo è quello di un continente, 
l’America Latina, laboratorio di 
cambiamenti. Secondo Profumi, 
“il Cile è oggi un riferimento per 
la sinistra, come il Brasile, dove 
nonostante le contestazioni sui 
risultati elettorali di Jair Bolsona-
ro ci si prepara al ritorno alla pre-
sidenza di Luiz Inacio Lula da 
Silva, e come la Colombia, con il 
nuovo capo dello Stato Gustavo 
Petro. Una novità, quella di Bo-
gotà, che assumerebbe un signifi-
cato storico. “Petro è il primo 
presidente di sinistra della Co-
lombia e sta cercando di mettere 
fine a una struttura nazionale fon-
data sulla guerra” sottolinea l’au-
tore, in riferimento alle difficili 
trattative con i gruppi ribelli delle 
Farc e dell’Eln. “Sono tre Paesi”, 
riprende Profumi, citando ancora 
Cile, Brasile e Colombia, “che 
guardano al futuro cercando di 
cambiare l’identità del passato e 
che guardano indietro per poter 
eliminare i drammi e le violenze 
che hanno vissuto”. 

 

Vincenzo Giardina 

I cittadini bulgari 
e romeni dovran-
no continuare a 
passare per i con-
trolli di frontiera, 
mentre quelli de-
gli altri Paesi Ue - 
inclusi i croati dal 
2023 - possono 
viaggiare libera-
mente in Europa. 
Così hanno deciso 
i ministri dell'Interno dell'Ue 
riuniti oggi a Bruxelles. Il 'no' 
all'ingresso di Bulgaria e Roma-
nia nello spazio Schengen era at-
teso. Olanda e Austria si sono in-
fatti espresse da tempo contro 
l'adesione di Sofia e Bucarest alla 
zona di libera circolazione. "È 
ancora troppo presto", ha dichia-
rato il ministro degli Esteri olan-
dese, Wopke Hoekstra, per spie-
gare il 'no' del suo governo all'in-
gresso della Bulgaria nello spazio 
senza controlli di frontiera. "Oggi 
voterò contro l'allargamento di 
Schengen a Romania e Bulgaria", 
ha annunciato il ministro dell'In-
terno austriaco, Gerhard Karner, 
al suo arrivo alla riunione con gli 
omologhi Ue. Vienna, alle prese 
con un forte aumento delle do-
mande di asilo dovuto all'incre-
mento degli arrivi di migranti da-
lla rotta balcanica, teme che 
l'abolizione dei controlli alle 
frontiere con i due Paesi possa 
avere ulteriori ricadute sulla pres-
sione migratoria ai confini aus-
triaci. Il 'no' olandese, espresso 
nei confronti delle sola Bulgaria, 
è motivato da considerazioni 
"sulla corruzione e i diritti uma-
ni" nel Paese, ha spiegato il mi-
nistro olandese per le Migrazioni, 
Eric van der Burg. L'Olanda 
"incoraggerà il governo bulgaro a 
continuare con le riforme e il raf-
forzamento dello Stato di diritto, 
affrontando la corruzione e com-

battendo la criminalità organizza-
ta", ha scritto Hoekstra in una let-
tera al Parlamento dei Paesi Bas-
si. "Esorteremo il governo bulga-
ro a mostrare risultati visibili e 
concreti, in modo da poter assicu-
rare che i controlli alle frontiere 
siano garantiti", ha aggiunto il 
titolare degli esteri. Bulgaria e 
Romania, a detta della Commis-
sione, dal lontano 2011 hanno 
tutte le carte in regola per entrare 
nello spazio di libera circolazione 
all'interno del quale i controlli dei 
documenti possono essere ef-
fettuati solo a campione. Per la 
sfortuna dei due Paesi entrati 
nell'Ue nel 2007, la questione 
dell'allargamento dello spazio 
Schengen è tornata sul tavolo di 
Bruxelles in contemporanea con 
l'aumento degli arrivi irregolari 
alle frontiere esterne dell'Ue, in 
particolare a quelle nei Balcani. I 
ministri Ue hanno invece dato il 
via libera all'ingresso della 
Croazia, segnando un nuovo pas-
so avanti nell'integrazione dell'ul-
timo Paese che ha aderito all'Ue. 
A partire dal primo gennaio del 
prossimo anno, oltre a entrare 
nell'Eurozona, la Croazia potrà 
dire addio ai controlli alle frontie-
re con gli altri Paesi europei. 

 

 

Tommaso Lecca 
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Parole-testimonianza di un’altra Russia, possi-
bile e già reale, oltre il tempo della guerra e dei 
diritti violati. “Quando i giudici balbettano for-
mule vuote” scandisce Giulia De Florio, attivis-
ta di Memorial Italia, “mentre gli imputati, i 
criminali presunti, sono i portatori ultimi di ve-
rità”. Si parla, in un’intervista di un libro che 
raccoglie 25 testimonianze di attivisti e opposi-
tori, entrati in rotta di collisione con il regime 
di Vladimir Putin e poi arrestati. “Sono prigio-
nieri politici” denuncia De Florio, “accusati 
però formalmente e falsamente di pedo-
pornografia, vandalismo o terrorismo da un re-
gime criminale, che toglie qualsiasi diritto e 
libertà in modo capillare e meschino”. Il libro, 
‘Proteggi le mie parole’, edizioni E/O, è una 
storia a più voci curata da De Florio insieme 
con Sergej Bondarenko, esponente della casa-
madre russa dell’organizzazione, vincitrice del 
Premio Nobel per la Pace 2022 e costretta a 
chiudere dal governo di Mosca con l’accusa di 
essere “un agente straniero” per via di fondi 
ricevuti anche dall’estero. “Il volume è nato 

dall’esigenza di fissare, di dare una traccia 
scritta e documentata di ciò che accade oggi e 
di ciò che è accaduto negli ultimi cinque anni, 
nel solco però di una tradizione più antica, an-
che sovietica” sottolinea l’attivista. “È impor-
tante far capire che in Russia ci sono una resis-
tenza e un’opposizione ancora vive nonostante 
una censura sempre più oppressiva“. Nelle tes-
timonianze di Memorial, che per il suo im-
pegno di documentazione in favore dei diritti 
umani riceverà il Nobel il prossimo 11 dicem-
bre, c’è tutta la potenza delle parole. “Si cari-
cano di una forza estetica ed etica, perché ribal-
tano i ruoli” riprende De Florio, parlando dei 
giudici moscoviti che “balbettano formule vuo-
le” di fronte ai presunti criminali “portatori di 
verità”. Sarebbero proprio loro, gli accusati, la 
speranza della Russia. “Confermano che la li-
bertà individuale non si strappa nemmeno 
quando lo Stato vuole toglierti qualunque cosa” 
dice De Florio. Il suo sguardo è rivolto avanti, 
alle iniziative di Memorial Italia, già oggi 
all’Università di Modena, con i seminari di 

Bondarenko e dello storico Nikita Lomakin, e 
poi a una mostra su Sakharov già in giro per 
l’Italia, dopo Siena ora ad Arezzo. Ma c’è di 
più. Oltre la guerra, cominciata nel 2014 e dila-
gata con l’offensiva russa del 24 febbraio scor-
so, si può immaginare la pace che verrà. La si 
deve anzi preparare. “Quando a Mosca ci sarà 
una svolta politica” dice De Florio in riferimen-
to ai 25 testimoni di Memorial, “saranno questi 
i figli migliori della Russia”. 

 

Nico Perrone 

L’uso di uno 
spray nasale 
salino riduce i 
giorni di posi-
tività al Covid. 
Sono i risultati 
di un trial cli-
nico, uno stu-
dio prospettico condotto da Luca 
Cegolon dell’Università di Trieste 
e da Giuseppe Mastrangelo 
dell’Università di Padova, con il 
supporto dell’unità di otorinola-
ringoiatria dell’ospedale Ca’ Fon-
cello di Treviso. Sono stati reclu-
tati 108 pazienti con il virus, tra 
febbraio e marzo 2022, suddivisi 
in due gruppi: 50 hanno ricevuto 
cure standard e trattamento con 
spray nasale a base di soluzione 
salina tre volte al giorno, 58 han-
no avuto solo la terapia Covid 
standard. L’obiettivo dello studio 
era verificare se l’uso dello spray 
nasale potesse ridurre i giorni di 
positività al tampone. Durante i 
primi cinque giorni di trattamento, 
i pazienti con soluzione salina na-
sale si negativizzano in media due 
giorni prima dei controlli. In una 
nota dell’Asugi, l’azienda sanita-
ria giuliano-isontina, si legge che 
“il tasso di negativizzazione nei 
pazienti trattati con soluzione sali-

na nasale era 
significativa-
mente superiore 
rispetto ai 
pazienti trattati 
con terapia 
standard, senza 
evidenza di ef-

fetti collaterali, in base ai sintomi 
raccolti ad inizio e fine isolamen-
to. In conclusione lo spray nasale 
a base di soluzione salina si è di-
mostrato efficace nel ridurre di 
due giorni la positività del tampo-
ne rispetto ai pazienti trattati con 
terapia standard. Il componente 
responsabile dell’effetto antivirale 
sembrerebbe essere l’acqua di 
mare, che stimolerebbe le ghian-
dole della mucosa nasale a produ-
rre acido ipocloroso che ha rico-
nosciute proprietà antimicrobiche 
e antivirali a largo spettro”. 

 

Micol Brusaferro 

L’Università di Pisa è l’unico 
partner italiano del nuovo proget-
to europeo Moxy, che punta a uti-
lizzare l’ossigeno atomico che in 
natura si trova negli strati più alti 
dell’atmosfera per la pulizia e il 
restauro delle opere d’arte. Si trat-
ta dell’ossigeno atomico che in 
natura si trova tra gli 80 e i 300 
km da terra con una concentrazio-
ne massima tra gli 85 e i 125 km. 
La base dell’innovativo concetto 
del progetto MOXY deriva dal 
lavoro di due scienziati della NA-
SA (Sharon Rutledge Miller e 
Bruce Banks) che per primi negli 
anni ’90 hanno applicato l’ossi-
geno atomico per pulire Bathtub, 
un dipinto di Andy Warhol vanda-
lizzato a colpi di rossetto. «I me-
todi di pulizia delle opere d’arte 
attualmente disponibili richiedono 
un contatto con le superfici e 
l’utilizzo di innumerevoli prodotti 
con rischi per la salute e l’am-
biente» spiega la professoressa 
Ilaria Bonaduce del Dipartimento 
di Chimica e Chimica Industriale 
dell’Università di Pisa, referente 
per il progetto. Gli obiettivi del 
progetto europeo MOXY sono di 
produrre l’ossigeno atomico con 
macchinari di facile utilizzo e va-
lidarne i protocolli d’uso per la 

conservazione dei beni culturali. 
«Da questo punto di vista MOXY 
mira a una rivoluzione verde gra-
zie allo sviluppo di una tecnologia 
pulita, che utilizza nient’altro che 
atomi di ossigeno. L’ossigeno ato-
mico rappresenta un approccio 
radicalmente nuovo che potrà 
consentire di rimuovere in sicu-
rezza contaminanti altamente pro-
blematici senza contatto, senza 
solventi e senza liquidi» conclude 
Bonaduce. «All’Università di Pisa 
lavoreremo per comprendere l’in-
terazione chimica che si instaura 
tra il plasma di ossigeno atomico 
e i materiali organici che costi-
tuiscono le opere d’arte, con parti-
colare attenzione ai dipinti moder-
ni e contemporanei particolarmen-
te delicati e fragili» spiega Ilaria 
Bonaduce. Insieme a Ilaria Bona-
duce lavorano al progetto per 
l’Università di Pisa Celia Duce, 
Ilaria Degano, Alessia Andreotti, 
Silvia Pizzimenti e Jacopo La Na-
sa. 

Mario Campanile 
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Nueva jornada 
de derramamien-
to de sangre ayer 
en Cisjordania, 
con cinco pales-
tinos muertos 
por el ejército 
israelí en diver-
sos incidentes y 
una soldado is-
raelí atropellada 
intencionada-
mente por un pa-
lestino y grave-
mente herida. La tensión sigue 
siendo alta en Tierra Santa tras 
los atentados y enfrentamientos 
del pasado miércoles en Jerusalén 
y Nablus. Con las últimas vícti-
mas, el número de víctimas pales-
tinas se eleva a 136 y el de israe-
líes a 31 en los últimos ocho me-
ses de 2022, cifras dramáticas de 
una violencia que para Israel es 
supuestamente "fomentada en 
particular por Hamás y la Yihad 
Islámica, que pretenden una mili-
tarización de la lucha". Por ello, 
el ejército israelí ha desplegado 
hasta 26 batallones en Cisjorda-
nia, el doble que a principios de 
año. Pero cada vez más la entrada 
de estas nuevas tropas en las al-
deas se encuentra con una fuerte 
oposición popular, como ocurrió 
ayer en Beit Umar, en las afueras 
de Hebrón, cuando dos jeeps mi-
litares se averiaron y los soldados 
fueron rodeados por una multitud 
amenazante. Quienes, según Is-
rael, empezaron a disparar y a 
lanzar explosivos, lo que obligó a 
los soldados a disparar para po-
nerse a salvo. Así habría muerto 
un militante de Al-Fatah, Mufid 
Khalil de 44 años, que posterior-
mente fue enterrado con honores 
militares. En circunstancias simi-
lares, dos hermanos de 20 años, 
Jawad y Zafer Rimawi, murieron 
poco después en Kafr Ayn, cerca 
de Ramallah. Los gritos desgarra-
dores de su padre fueron transmi-
tidos inmediatamente por los me-
dios de comunicación palestinos 

y posiblemente desencadenaron 
el instinto de venganza en Ma-
mun Fayez Abu Ali, de 45 años y 
padre de cinco hijos, que atrope-
lló con su coche a una soldado 
israelí de 20 años y luego fue ase-
sinado por otros soldados. Por la 
noche, también murió un agente 
del servicio de seguridad pales-
tino, Raed Ghazi al-Naasan, de 
21 años. La reacción del primer 
ministro palestino, Mohammed 
Shtayeh, que hizo un llamamiento 
a la comunidad internacional para 
"detener la máquina de matar is-
raelí", fue dura.  Esta violencia se 
produce en el delicado momento 
del relevo entre el gobierno israe-
lí saliente de Yair Lapid y el del 
primer ministro en funciones 
Benyamin Netanyahu. Pero los 
aliados de extrema derecha de 
Netanyahu acusan a la Autoridad 
Nacional Palestina de Abu Mazen 
de fomentar el terrorismo, y pi-
den tácticas de mano dura contra 
los palestinos y los israelíes pro-
gresistas que se identifican con su 
causa. Pero antiguos funcionarios 
de seguridad israelíes advierten 
que el gobierno cometería un gra-
ve error estratégico si renunciara 
a la cooperación en materia de 
seguridad con Abu Mazen. 

 

Alessandro Di Bussolo 

 

La Russia è tornata a colpire dura-
mente gran parte dell'Ucraina con 
una serie di attacchi missilistici su 
larga scala che hanno colpito an-
che abitazioni civili ed infras-
trutture critiche. Diverse le regio-
ni colpite, nel mirino anche l’area 
di Zaporizhzhia dove due persone 
sono state uccise e due ferite. Se-
condo le informazioni di Kiev 
l'impatto degli attacchi missilistici 
russi sarebbe stato limitato dalla 
risposta della contraerea. Tuttavia 
in Moldavia un missile è caduto al 
di là del confine senza provocare 
vittime ma ripetendo il pericoloso 
copione di quanto accaduto in Po-
lonia poche settimane fa. A scate-
nare la reazione di Mosca il bom-
bardamento con droni di fabbrica-
zione ucraina di due basi aeree a 
Saratov e Ryazan, operazione ri-
petuta questa mattina all’alba con-
tro una base russa a Kursk. Intan-
to, mentre le linee del fronte res-
tano congelate, il presidente Putin 
si è mostrato alle telecamere, 

mentre attraversa il ponte che co-
llega la Russia alla Crimea, ripa-
rato dopo i gravi danni provocati 
da un’autobomba. Immagini di 
propaganda cui il Financial Times 
risponde proclamando il presiden-
te ucraino, Volodymyr Zelensky, 
'persona dell'anno'. Sul fronte de-
gli aiuti umanitari alla popolazio-
ne civile, intanto, la Santa Sede ha 
lanciato ieri una raccolta di indu-
menti termici da inviare alla po-
polazione civile ucraina per fron-
teggiare le rigide temperature in-
vernali. 

Stefano Leszczynski 

L’Iran “ha abolito la polizia mora-
le”, la forza che controllava l’ab-
bigliamento delle persone e che 
arrestava le donne che non si co-
privano secondo i codici dettati 
dal regime della Repubblica isla-
mica. A renderlo noto il procura-
tore generale del Paese, Mohamad 
Jafar Montazeri, in un incontro 
con il clero nella città santa di 
Qom. Da mesi l’Iran è scosso da-
lle proteste seguite alla morte di 
Mahsa Amini, una giovane che 
era stata fermata proprio dalla po-
lizia morale di Teheran per non 
aver indossato correttamente il 
velo islamico. “La polizia morale 
non ha niente a che fare con la 
magistratura, ed è stata abolita da 
chi l’ha creata”, ha aggiunto il 
procuratore generale. In Iran l’an-
nuncio del procuratore generale 
Mohammad Javad Montazeri di 
voler abolire la polizia morale “è 
un primo grande segnale. Se fosse 
vero, sarebbe la prima vittoria del 
movimento di protesta iniziato a 
metà settembre”. Così commenta 
il portavoce di Amnesty Interna-
tional Italia, Riccardo Noury, che 
continua chiarendo: “Bisognerà 

infatti vedere se questo annuncio 
verrà attuato. E comunque arriva 
dopo 400 morti, e non è detto che 
basterà al movimento di protesta 
che spinge per andare avanti“. La 
polizia morale è accusata della 
morte di Mahsa Amini, la donna 
di 22 anni arrestata perché indos-
sava in maniera non del tutto co-
rretta il velo, e deceduta il 16 set-
tembre mentre era in custodia de-
gli agenti. L’incidente ha scatena-
to un’ondata di manifestazioni e 
iniziative contro le autorità di 
Teheran per chiedere il rispetto 
dei diritti umani e civili, tra cui 
rientra lo sciopero generale an-
nunciato a partire da oggi a mer-
coledì 7 dicembre nel Paese. 

 

Federico Sorrentino 
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Dia 1º de janeiro de 2023 será o dia da posse 
do presidente eleito Luiz Inácio Lula da Silva. 
Para além da cerimônia oficial, está programa-
do para o dia da posse a realização do Festival 
do Futuro. Nas redes sociais o evento já ganhou 
o nome de ‘Lulapallooza’, em referência ao fa-
moso festival de música Lollapalooza. Organi-
zado pela futura primeira-dama, Janja, o show 
já tem a participação confirmada de artistas co-
mo Pabllo Vittar, Martinho da Vila, Duda Beat, 
Chico César, BaianaSystem, Gaby Amarantos, 
Gilsons, Teresa Cristina Maria Rita e Valesca 
Popozuda. Os shows deverão começar às 
18h30 após as cerimônias oficiais. Ao todo, de-
verão ser montados dois palcos, que receberão 
nomes em homenagem a duas artistas que mo-
rreram em 2022: Um deles se chamará Gal 
Costa e o outro Elza Soares. Os cantores Gil-
berto Gil, Caetano Veloso, Emicida e Ludmilla 
foram convidados, mas ainda não confirmaram 
a participação. “São artistas que estiveram co-
nosco na nossa caminhada, que nos acompan-
haram durante a campanha, participaram do se-
gundo turno. Temos mais de 20 nomes confir-
mados”, disse Janja em entrevista à imprensa. 
“Eu, pessoalmente, entrei em contato com Gil-
berto Gil. Ele está no Catar, fiz o convite e es-
tou aguardando a confirmação. Fiz o convite a 
Caetano Veloso, Ludmilla e Emicida. Então, 

estamos aguardando essas respostas que, com 
certeza, vão se confirmar e teremos uma grande 
festa no dia 1º”, completou Janja, no Centro 
Cultural do Banco do Brasil, onde ocorre o go-
verno de transição e se reúne grande parte do 
futuro governo Lula. Antes da posse de Lula, 
haverá a cerimônia da Diplomação, marcada 
para o dia 12 de dezembro , às 14h, segundo o 
Tribunal Superior Eleitoral (Tse). A diplo-
mação oficializa o resultado das urnas que ele-
geu Lula com 50,9% dos votos. Após o ato, o 
candidato eleito estará apto a exercer o manda-
to. Os documentos serão assinados pelo presi-
dente do Tse, Alexandre de Moraes. 

 

Joao Marcelo 

Nel nostro Paese, anche se un po’ 
in ritardo rispetto ad altri Paesi del 
Nord Europa, le grandi aziende 
sono sempre più ‘smart’, con un 
livello di digitalizzazione pari al 
39,2%: il 47,1% di esse che inves-
te in ICT, il 42% che fa già affida-
mento su servizi cloud avanzati, il 
35,3% che utilizza l’analisi dei big 
data ed il 32,4% che punta sui So-
cial Media. A metterlo in evidenza 
è GreenVulcano Technologies , 
accreditata ormai da anni quale 
player B2B nei settori di Smart 
Mobility, Smart Infrastructure e 
Industry 4.0 ed oggi impegnata a 
360 gradi nello sviluppo ed inte-
grazione di soluzioni finalizzate 
all’adeguamento digitale delle im-
prese italiane. Si tratta di un’occa-
sione unica per le Pmi, che nel 
nostro paese sono ben oltre 220 
mila, andando a rappresentare il 
41% del fatturato nazionale ed il 
33% degli occupati. Eppure meno 
del 12% delle Pmi italiane utilizza 
oggi soluzioni tecnologiche suffi-
cienti a mantenere un livello ade-

guato di competitività. “In quanto 
all’utilizzo delle tecnologie digitali 
da parte delle imprese, l’Italia oc-
cupa la ventitreesima posizione in 
Europa” osservano gli analisti di 
GreenVulcano Technologies fa-
cendo riferimento al ‘digital score-
board’ della Commissione Euro-
pea. Molto più digitalizzati sono 
infatti i Paesi nord-europei, con 
Finlandia, Olanda, Belgio e Dani-
marca in cima alla classifica, se-
guite da Irlanda, Malta, Svezia e 
Regno Unito. Eppure in Italia ad 
oggi sono state erogate 31 milioni 
di identità Spid ed il nostro Paese 
si colloca in una posizione relati-
vamente alta nell’offerta di tutti i 
servizi pubblici digitali 
(egovernment). In crescita la dota-
zione di nuove tecnologie su tutto 
il territorio, con la Valle d’Aosta 
al primo posto con il record di 535 
euro di spesa procapite annua. Il 
Pnrr – quasi un terzo del quale 
destinato proprio alla transizione 
digitale – potrà dunque fare vince-
re all’Italia le sfide del ‘new-

normal’, con il 70% della popola-
zione dotata di identità digitale ed 
il 100% delle famiglie con connes-
sione a banda ultra larga tra gli 
obiettivi al 2026 della strategia na-
zionale ‘Italia Digitale’. L’impatto 
maggiore sarà ancora una volta 
nella mobilità, ma anche nelle tec-
nologie cognitive, intelligenza arti-
ficiale e machine e deep learning. 
In ambito mobilità, con i suoi oltre 
100 dipendenti ed un’esperienza 
consolidata in 20 anni di attività, 
GreenVulcano Technologies è og-
gi uno dei laboratori di ricerca e 
sperimentazione più attivi del 
‘made in Italy hi-tech’, dietro le 
quinte dei maggiori operatori del 
settore, tanto da diventare techni-
cal supplier dell’OCTO Connected 
Forum. Come partner dell’OCTO 
Connected Circle, GreenVulcano 
Technologies ha testimoniato la 
collaborazione con OCTO Tele-
matics nella realizzazione di un 
sofisticato sistema di gestione dei 
veicoli che, attraverso una custo-
mer experience semplice ed imme-

diata, segue l’utente in tutte le fasi 
del noleggio: dalla prenotazione 
fino alla riconsegna del veicolo, 
passando attraverso l’apertura e 
l’avvio del mezzo. GreenVulcano 
Technologies ha anche realizzato 
un nuovo ‘white paper’ sul tema 
‘Mobilità elettrica – Ricarica 
Seamless – Ricarica Plug & Char-
ge’ che sarà accessibile a tutti sul 
nuovo portale GreenVulcano.com, 
ora online in una veste nuova. La 
piattaforma web suggella così il 
suo percorso evolutivo avviato 14 
anni fa, il 30 settembre 2008, data 
in cui il dominio venne registrato. 

 

Mariano Calabresi 
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Il futuro dell’agricoltura si chiama 
“agrovoltaico”, e non è così lontano da noi. Ne 
è convinto Jonathan Rotenberg, partner delle 
società Doral energy e Shikun & Binui – colos-
si israeliani che operano anche nel settore agri-
voltaico – a Cagliari per raccontare la sua espe-
rienza e uno dei protagonisti dell’incontro 
‘AgriVerso Agricoltura 5.0, Israele incontra la 
Sardegna’. “Incontro” che nell’isola si è già 
concretizzato, visto che la Doral sta già facen-
do partire a Sanluri, nel Sud Sardegna, un pro-
getto per un impianto vitovoltaico. Mentre in 
Puglia Shikun & Binui sta seguendo un proget-
to parte di un contratto di filiera per le colture 
di pere e kiwi. Ma perché l’agrovoltaico è rivo-
luzionario rispetto al “gemello” anziano del fo-
tovoltaico? Nelle parole di Rotenberg la rispos-
ta è semplice: questo sistema consente di pro-
durre energia rinnovabile tramite pannelli sola-
ri, ma non quelli che siamo abituati a vedere 
nei campi di tutta Italia. Innanzitutto non 
“consumano” terreno, dato che vengono posi-
zionati in alto, a qualche metro dai campi, con-
sentendo la produzione sottostante. Insomma, 
si trasformano in serre, che però raccolgono e 
producono energia solare, quindi pulita e soste-

nibile. E, appunto come le serre, hanno anche 
la funzione di “proteggere” le coltivazioni 
dagli eventi atmosferici più deleteri, come la 
grandine o il forte caldo. Non solo. Parlando di 
agricoltura 5.0, i pannelli in questione sono al-
tamente tecnologici, e consentono una coltiva-
zione avanzata: ci sono sensori per la misura-
zione dei dati e il monitoraggio della fotosinte-
si, sistemi per manovrare a distanza i pannelli – 
che possono così essere sempre orientati nella 
maniera giusta – sistemi di irrigazione a goc-
cia.Obiettivo finale, sottolinea Rotenberg, “una 
maggiore quantità netta e, soprattutto, qualità 
delle produzioni, come dimostra l’esperienza di 
Israele”. Gli agricoltori “oggi  vogliono l’ener-
gia alternativa – spiega  – ma poi, quando si 
vedono mettere gli impianti e i pannelli per te-

rra, cambiano idea. Le associazioni di categoria 
e le regioni non vogliono vedere i campi ‘presi’ 
da società speculatrici che investono solamente 
per i loro interessi, per cui è sempre più impe-
llente creare un vero binomio tra energia e 
agricoltura. Il pannello fotovoltaico 
‘sopraelevato’ può dare immensi vantaggi: co-
me sappiamo benissimo le piantagioni in Italia 
soffrono molto la grandine, negli ultimi anni 
più del 30% della produzione viene distrutta da 
questi eventi atmosferici. Ebbene, i pannelli 
sono un’ottima difesa. Così come sono incisivi 
per proteggere ad esempio l’uva dalle alte tem-
perature”. 

 

Andrea Piana 

Carni, salumi e vino potranno continuare ad 
essere promossi in Europa anche grazie ai fondi 
comunitari. Dopo la bocciatura lo scorso mese 
della proposta della Commissione europea che 
puntava a tagliare le risorse Ue da destinare 
alle pubblicità di questi prodotti che erano rite-
nuti potenzialmente dannosi per la salute, ades-
so è stato dato il via libera invece alla versione 
rivista del testo che elimina il taglio. Come rac-
contato già da AgriFood Today, il 31 ottobre 
scorso la proposta di Bruxelles era stata blocca-
ta grazie all'opposizione di un gruppo di nove 
Paesi, tra cui l'Italia, che la ritenevano penaliz-
zante per prodotti importanti della propria pro-
duzione agroalimentare. La bocciatura era arri-
vata nella votazione al Comitato degli Stati 
Membri sul Programma di Lavoro Annuale per 
la promozione dei prodotti agroalimentari. Ol-
tre all'Italia erano stati otto i governi che 
avevano votato contro (Bulgaria, Francia, Irlan-
da, Olanda, Polonia, Portogallo, Romania, Slo-
vacchia e Spagna), allo scopo di salvare il pro-
gramma che prevede un plafond per il 2023 di 
186 milioni di euro. Ieri nello stesso comitato 
hanno invece votato a favore del testo rivisto e 
con il taglio eliminato ben 18 nazioni, compre-
sa la nostra. Contraria solo l'Olanda mentre otto 
Stati tra cui Francia, Germania e Portogallo si 
sono astenuti.  L'approvazione del nuovo testo 
è stata definita un "grande risultato", e "una no-

tizia importantissima per tutta la nazione, una 
vittoria che abbiamo ottenuto lottando con de-
terminazione a difesa delle eccellenze italiane", 
dal ministro dell'Agricoltura e della Sovranità 
alimentare, Francesco Lollobrigida. L'esponen-
te del governo ha rivendicato che "adesso ci 
sono anche più risorse economiche per le Indi-
cazioni Geografiche, con altri 2 milioni di euro, 
proprio come avevamo chiesto noi", sottoli-
neando che "tutto questo dimostra che il nostro 
nuovo approccio paga", e parlando di un 
"cambio di passo" dell'esecutivo guidato da 
Giorgia Meloni. Per il governo si tratta sicura-
mente di un risultato importante, ma il lavoro 
per ottenerlo era già iniziato con gli esecutivi 
precedenti.  "Il lavoro fatto negli ultimi mesi 
che ci ha portato a un confronto diretto con i 
commissari Ue Frans Timmermans, Janusz 
Wojciechowski e Paolo Gentiloni e quello fatto 
dal nostro governo ha rotto il fronte a livello 
europeo", ha rivendicato il presidente della 
Coldiretti, Ettore Prandini, aggiungendo però 
che "è però necessario mantenere alta la guar-
dia perché nel prossimo regolamento non si tor-
ni a demonizzare alcuni prodotti invece che la-
vorare a una corretta informazione sulla quanti-
tà di alimenti che devono essere consumati 
nell'arco della giornata". "La politica di promo-
zione dell'Ue deve continuare a sostenere tutti i 
prodotti agricoli dell'Unione respingendo gli 

atteggiamenti discriminatori che rischiano di 
favorire la propaganda del passaggio a una die-
ta unica mondiale, dove il cibo sintetico si can-
dida a sostituire quello naturale", ha sostenuto 
Luigi Scordamaglia, consigliere delegato di Fi-
liera Italia. Le due organizzazioni hanno ricor-
dato che quello della carne e dei salumi "è un 
settore di punta dell'agroalimentare nazionale 
grazie al lavoro di circa centomila persone tra 
allevamento, trasformazione, trasporto e distri-
buzione con un fatturato che vale 30 miliardi", 
a cui va aggiunto "il volano economico genera-
to dal vino italiano che vale oltre 11 miliardi di 
fatturato e offre opportunità di lavoro nella fi-
liera a 1,3 milioni di persone". 

 

Alfonso Bianchi 
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“Per avere figli biologicamente sani le opzioni 
a disposizione delle coppie siero discordanti, 
dove uno solo dei membri è sieropositivo, in 
cui l’uomo è sieropositivo e la donna è negati-
va all’Hiv, sono collegate a protocolli di lavag-
gio del liquido seminale. La conferma dell’as-
senza virale negli spermatozoi lavati e, succes-
sivamente, l’uso dell’appropriata tecnica di ri-
produzione assistita, come l’inseminazione arti-
ficiale o la fecondazione in vitro, riducono sen-
sibilmente il rischio di trasmissione del virus 
alla futura prole”. Lo spiega Daniela Galliano, 

specialista in ostetricia, ginecologia e medicina 
della riproduzione, responsabile del centro Pma 
Ivi di Roma, in occasione della Giornata mon-
diale contro l’Aids. “Questo protocollo- sottoli-
nea- è adatto non solo per gli uomini affetti da 

Hiv, ma anche per chi è affetto da malattie in-
fettive, quali l’epatite C, l’epatite B e la sifili-
de“. “La tecnica consiste in una selezione as-
tringente di spermatozoi mobili, che sono privi 
del virus. Si tratta di un lavaggio molto accura-
to del liquido stesso- precisa infine Galliano- 
che avviene attraverso tre cicli di lavaggio del 
campione. Solo la metà che viene prelevata e 
lavata viene poi studiata, mentre l’altra viene 
congelata e se il risultato sarà negativo, si potrà 
utilizzare quest’ultima”. 

Francesco Demofonti 

Neuralink, startup di Elon Musk, 
dovrebbe essere pronta a testare la 
sua tecnologia per aiutare le disa-
bilità sugli esseri umani entro sei 
mesi. Lo ha detto l'imprenditore 
durante un aggiornamento in live 
streaming sui progressi compiuti 
dall'azienda. Neuralink, con la sua 
tecnologia di impianto cerebrale 
punta a inserire chip nel cervello 
che potrebbero consentire ai 
pazienti disabili di muoversi e co-
municare di nuovo. Neuralink ha 
presentato la maggior parte dei 
suoi documenti alla Food and 
Drug Administration degli Stati 
Uniti, che sovrintende ai dispositi-

vi medici, inclusi gli impianti neu-
rali, ha affermato Musk. Nel 2019 
la società aveva pianificato di 
chiedere l'approvazione della FDA 
per i test sull'uomo e di poter ini-
ziare già nel 2020. "Ora siamo fi-
duciosi che il dispositivo Neura-
link sia pronto per l'uomo, quindi i 
tempi sono in funzione del proces-
so di approvazione della FDA", ha 
detto Musk in un tweet durante 
l'evento. Durante una sessione di 
domande e risposte, la società ha 
affermato che sta lavorando per 
rispondere alle preoccupazioni de-
lla FDA relative al surriscalda-
mento del dispositivo e anche alle 

sostanze chimiche tossiche che pe-
netrano nel cervello dall'impianto, 
che potrebbero causare danni. 
Musk ha detto che gli impianti so-
no sicuri e che si sentirebbe a suo 
agio a prenderne uno ora. "Potrei 
farmi impiantare un dispositivo 
Neuralink in questo momento e tu 
non lo sapresti nemmeno" ha det-
to. L'azienda vuole essere in grado 
di aiutare a ripristinare la vista e 
consentire alle persone con gravi 
disabilita' di muoversi e comunica-
re decodificando l'attività cerebra-
le. Alla fine, Neuralink vuole apri-
re cliniche in cui i pazienti pos-
sano farsi impiantare un dispositi-

vo nel cervello dai loro robot chi-
rurgici. Musk ha mostrato un vi-
deo di "digitazione telepatica" da 
una scimmia che ha un impianto 
cerebrale Neuralink. L'azienda ha 
testato la sua tecnologia di impian-
to su primati non umani per diver-
si anni. 

Michele Capozzi 

Le segnalazioni sui social network sono il se-
condo fattore (il primo è lo sconto) che influen-
za l’acquisto di libri: lo cita come decisivo il 
14% dei lettori. Tra questi, è Instagram il social 
a cui gli italiani si affidano maggiormente 
(54%), davanti a Facebook (53%) e Youtube 
(29%). Tik Tok è al 26%, ma è quello più 
diffuso tra i giovani. Sono i dati emersi dalla 
ricerca presentata a Più libri più liberi, la fiera 
nazionale della piccola e media editoria in cor-
so alla Nuvola dell’Eur, a Roma. Le donne si 
dicono più spesso influenzate dai social (16%) 
degli uomini (13%). Nelle fasce d’età, tra i 18-
24 anni c’è la maggiore influenza (22%), che 
poi decresce all’aumentare degli anni. Rimane 
comunque in una fascia tra il 15% e il 13% fino 
ai 64 anni, per poi scendere all’11%. Dopo 
sconti (17%) e social network (14%), i fattori 
che più influenzano l’acquisto di libri sono 
l’esposizione in libreria (10%), le classifiche 
sui siti di e-commerce (6%), le recensioni-
interviste sui giornali (5%) le interviste radio-

foniche e televisive agli autori (5%), i consigli 
dei librai (4%) a pari merito con gli algoritmi di 
segnalazione dei siti di e-commerce. Per quanto 
riguarda i social in particolare, l’8% dice di es-
sere influenzato soprattutto da segnalazioni di 
amici e personaggi pubblici non direttamente 
legati al mondo del libro, il 6% dai canali so-
cial degli editori, il 4% da influencer di settore. 
“I social network sono una realtà oggi diffusa 
in tutte le fasce d’età e, per quanto riguarda 
l’editoria, un fattore di potenziamento di quello 
che è sempre stato un metodo molto efficace di 
promozione dei titoli, ovvero il passaparola - 
ha spiegato Cristina Mussinelli, dell’Ufficio 
studi dell’Associazione italiana editori (Aie) -. 
Non è un caso, infatti, che i consigli più seguiti 
siano proprio quelli degli amici e conoscenti. 
Allo stesso tempo, per gli editori essere presen-
ti sui social e seguirne l’evoluzione è indispen-
sabile”. Secondo Diego Guida, vicepresidente 
Aie e presidente del gruppo piccoli editori, “la 
democratizzazione della comunicazione che i 

social network consentono ha permesso a molti 
piccoli e medi editori di raggiungere nuovi 
pubblici, coltivando nicchie di lettori e di mer-
cato prima difficilmente raggiungibili. Allo 
stesso tempo, le recenti evoluzioni dei social 
network obbligano anche in questo campo a 
investire per guadagnare visibilità, con risorse 
che non sempre sono nella disponibilità delle 
case editrici più piccole”. 

 

Alessandro Melia 
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Si chiamava Shekari, era poco più 
che ventenne e la sua è stata la pri-
ma esecuzione di cui si è avuta no-
tizia dall’inizio - tre mesi fa - delle 
manifestazioni contro il governo 
iraniano, esplose dopo l'uccisione 
di un'altra giovane, Mahsa Amini, 
morta per le bastonate alla testa 
mentre era in custodia della polizia 
morale per non aver indossato co-
rrettamente il velo. L’accusa non 
ha lasciato scampo al giovane, 
arrestato per aver partecipato, alla 
fine di settembre, alle manifesta-
zioni e messo a morte perché rite-
nuto colpevole di "inimicizia con-
tro Dio", per "aver bloccato una 
strada, aver estratto un'arma con 
l'intenzione di uccidere e avere fe-
rito intenzionalmente un ufficiale 

durante il servizio". I familiari del 
ragazzo, che avevano presentato 
appello contro la sentenza di mor-
te, hanno saputo che la condanna 
era stata eseguita mentre attende-
vano sue notizie fuori dal carcere 
dove era detenuto. Secondo quanto 
riferito da uno zio, il corpo di 
Shekari non è stato consegnato 
alla famiglia. Diversi attivisti per i 
diritti umani denunciano che non 

si tratta della prima condanna a 
morte, ma che almeno altre 11 per-
sone sono state assassinate, tra 
queste Fahimeh Karimi, allenatri-
ce di pallavolo e madre di tre bam-
bini. Intanto, nei giorni scorsi, la 
magistratura iraniana ha conferma-
to la pena capitale per altre cinque 
persone. Sconvolgenti le dichiara-
zioni di alcuni medici di diverse 
città del Paese che trattano i feriti 

in segreto per evitare l'arresto: gli 
agenti reprimono le manifestazioni 
anche sparando da distanza ravvi-
cinata alle donne e colpendole al 
volto, agli occhi, al seno e ai geni-
tali. Alle dure critiche della comu-
nità internazionale, il governo di 
Theran risponde a quella che de-
fnisce "l'ipocrita paternale" 
dell'Occidente, affermando di aver 
impiegato metodi antisommossa 
proporzionati e mostrando la mas-
sima moderazione, a differenza di 
Paesi occidentali che reprimono 
violentemente anche i manifestanti 
pacifici. 

 

Emanuela Campanil 

El Día Mundial del Suelo fue concebido en el 
68º período de sesiones de la Asamblea Gene-
ral de las Naciones Unidas, celebrado en Nueva 
York el 20 de diciembre de 2013. Creada el 5 
de diciembre, su objetivo es fomentar una ma-
yor conciencia medioambiental para aprove-
char al máximo los recursos de la Tierra sin da-
ñarlos. De hecho, el cambio climático está pro-
duciendo consecuencias cada vez más imprevi-
sibles, acelerando la sucesión de eventos climá-
ticos agresivos. Conocer el terreno, por tanto, 
se convierte en algo esencial para prevenir da-
ños que puedan comprometer la salud del sue-
lo. Todo el ecosistema terrestre se nutre de los 
recursos del suelo, que a su vez necesita un su-
ministro equilibrado de nutrientes para mante-
nerse: este es el tema clave del Día Mundial del 
Suelo 2022. Si los suelos no se gestionan de 
forma sostenible, su fertilidad y las plantas se 
vuelven deficientes en nutrientes, con graves 
consecuencias para la salud. El riesgo hidro-
geológico depende de los fenómenos relaciona-
dos con la naturaleza del terreno, pero también 
de las actividades humanas que implican su 
modificación, como la deforestación, la cemen-
tación y la construcción ilegal. El 68,9% de los 
municipios italianos se encuentran en situación 
de alto riesgo hidrogeológico. Desprendimien-
tos, inundaciones, avalanchas y hundimientos 
provocan consecuencias irreparables en el terri-
torio y la muerte de muchas, demasiadas perso-
nas. Las causas son el cambio climático y la 
falta de prevención contra este tipo de eventos. 
La inestabilidad hidrogeológica podría contro-
larse o eliminarse fácilmente, pero a menudo el 
terreno no está adecuadamente asegurado. 

"Durante 60 años siempre hemos entendido el 
suelo como un cajero automático, utilizable sin 
límite", dice Giuseppe Milano, secretario de 
Greenaccord. "En cambio", continúa, "es un 
recurso natural y no renovable debido a sus lar-
gos tiempos de formación. Según Silvio Seno, 
Presidente de la Federación Italiana de Cien-
cias de la Tierra, desde la posguerra hasta la 
actualidad, "en Italia se ha gastado una media 
de 5.000 millones de euros al año en daños ma-
teriales causados por fenómenos naturales, de 
los cuales aproximadamente una cuarta parte es 
directamente atribuible a la inestabilidad hidro-
geológica. Todo ello sin tener en cuenta la pér-
dida de vidas humanas". El derrumbamiento de 
tierras que afectó a la localidad de Casamiccio-
la, en la isla de Ischia, el sábado 26 de noviem-
bre, causó 12 muertos y cinco heridos. Ischia es 
una isla volcánica, lo que conlleva un alto ries-
go de peligro básico. Además, el 49% de su te-
rritorio está clasificado como de muy alta peli-
grosidad por desprendimientos. En 2009, la isla 
sufrió otra inundación muy similar a la de este 
año, aunque de menor intensidad y violencia, 
pero no se aplicaron después las medidas de 
prevención necesarias. Según el ministro de 
Transición Ecológica, Gilberto Pichetto Fratin, 
en el municipio de Casamicciola se asignaron 
algo más de 3 millones de euros hace 12 años 
por parte del Ministerio de Medio Ambiente, 
pero las intervenciones siguen en fase de plani-
ficación, además de los dos millones y medio, 
nunca gastados, asignados en 2021 por el Vi-
minale para la mitigación del riesgo hidrogeo-
lógico. "Uno de los grandes ausentes en el de-
bate público es la cultura de la ordenación del 

territorio: no debe sorprendernos que tengamos 
planes reguladores de hace décadas", afirma 
Giuseppe Milano en la entrevista con Radio 
Vaticano. Esta fragilidad institucional contribu-
ye", subraya, "a la fragilidad medioambiental". 
Sensibilizar a las generaciones más jóvenes, en 
las escuelas y a través de asociaciones especia-
lizadas, puede ayudar a prevenir tragedias y a 
preservar el don del suelo, que a menudo da-
mos por sentado. Sigue siendo fundamental la 
difusión de información y, sobre todo, la con-
cienciación de que el suelo es esencial y sus-
tancial para nuestra existencia y que, como 
afirma Milán, "sin suelo no podemos vivir". 
"El Papa Francisco", concluye el secretario de 
Greenaccord, "en la encíclica Laudato si', in-
cluso antes que del agua y del aire, habla del 
suelo, de la madre tierra. El suelo y la tierra son 
aliados para contrarrestar la aceleración del 
cambio climático, y de ello se habló también en 
la reciente Cop27 celebrada en Egipto", reite-
rando una vez más cómo la prevención tiene 
unos costes decididamente inferiores a los de 
las intervenciones necesarias tras una tragedia 
natural. 

 

Francesca d'Amato 
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EntrevistaÊ enÊ AguafuertesÊ PatagónicaÊ -
radioÊNacionalÊNeuquén-ÊaÊlaÊantropólo-
gaÊ mapuceÊ MelisaÊ CabrapanÊ DuarteÊ
(MCD)Ê sobreÊ elÊ artículoÊ enÊ co-autoríaÊ
conÊlaÊhistoriadoraÊSofíaÊStefanelli:Ê“DeÊ
laÊ avanzadaÊ estatalÊ alÊ extractivismo.Ê
EfectosÊ territorialesÊ enÊ laÊ sociedadÊ ma-
puceÊ enÊ NeuquénÊ (finesÊ sigloÊ XIX-sigloÊ
XX)”.Ê MCDÊ esÊ Dra.Ê enÊ AntropologíaÊ
(UBA).ÊTrabajaÊenÊIPECHSÊCONICETÊ-
U.N.ÊComahue-ÊconÊunaÊbecaÊpostdocto-
ral.ÊGraduadaÊdeÊ laÊUniversidadÊNacio-
nalÊ deÊ RíoÊ NegroÊ comoÊ AntropólogaÊ yÊ
docenteÊdeÊlaÊmismaÊuniversidad. 

EnÊ laÊ actualidad,Ê MelisaÊ CabrapanÊ
Duarte,ÊinvestigaÊlasÊ“configuracionesÊsocialesÊ
yÊculturalesÊenÊtornoÊaÊcontextosÊextractivistasÊ
yÊsusÊindustrias,ÊsobreÊtodo,ÊenÊlaÊprovinciaÊdeÊ
Neuquén”. 

LadoÊA.ÊLaÊmiradaÊintimistaÊconÊMCD 

MCD- Sigo eligiendo con el tiempo, sobre to-
do, la mirada antropológica que significa pre-
guntar, preguntarse en torno a algo que parece 
dado, absoluto, natural cultural.  La antropolo-
gía se pregunta siempre un poquito más allá, 
qué hay detrás de eso. 

CuandoÊ terminasÊ deÊ escribirÊ unÊ artículoÊ oÊ unÊ
libro:Ê ¿QuéÊ hacesÊ conÊ esaÊ producción?Ê ¿AÊ
dóndeÊva? 

MCD- Trato que no quede ahí, que no quede 
solo en la publicación científica, que finalmen-
te son las maneras que nos exigen Conicet, o la 
misma carrera académica exige ese tipo de pro-
ducciones, pero a mí, fundamentalmente, me 
gusta la divulgación. Me gusta compartir en 
otra clave. Sobre todo, que pueda volver a ese 
entorno social de la conversación con la gente.  

ReflexionaÊsobreÊsuÊ identidadÊyÊ laÊreconstruc-
ciónÊdeÊsuÊidentidad 

MCD- Como proceso de vida, yo digo, escribo 
y reflexionó sobre este proceso mío de resur-
gencia mapuce, como me gusta nombrarlo tan-
to mío como de muchas otras, porque al final 
nos damos cuenta de eso, somos más. (…) En 
realidad, está sucediendo a muchas otras perso-
nas. (…) Sin embargo, en mi caso, no crecí, no 
fui socializada como mapuce, no me reconocía 
desde ese lugar. Sin embargo, mi vida me 
acompaña y después de grande y desde la an-
tropología puedo identificar las marcas a lo lar-
go de la vida y esta situación es que si me inter-
pelaban y me nombran como mapuce, o como 
india o como indígena. Yo no me reconocía. 
Yo decía, no, no soy eso, pero las otras perso-
nas, si lo hacían. Entonces en esa confrontación 
o en esa tensión es donde también y para mí 
fue fundamental la antropología. Porque es des-

de ahí donde empiezo a reafirmar…  sobre to-
do, la antropología con su traición tan indige-
nista y tan de los estudios étnicos. Incluso el 
foco que también va a tener la carrera de An-
tropología en Bariloche con sus investigadores, 
muy abocados y comprometidos y comprometi-
das también con la causa mapuce y con los dis-
tintos temas y problemas en torno al pueblo 
mapuce. Entonces eso me interpeló directa-
mente. 

Lado B. Sobre el artículo “De la avanzada esta-
tal al extractivismo. Efectos territoriales en la 
sociedad mapuce en Neuquén (fines siglo XIX-
siglo XX)”, por Melisa Cabrapan Duarte (Dra. 
en Antropólogía) y Sofía Stefanelli (Dra. en 
Historia). 

MCD- Nos propusimos con Sofía escribir algo 
que uniera nuestras investigaciones, que ella 
pudiera situar sobre todo desde finales del siglo 
XIX esa presencia y resistencia del pueblo ma-
puce. Y luego yo enfocándome en cómo ese 
territorio, ese “desierto” se volvió tan anhelado 
por los intereses económicos o como la gente 
que se había reinstalado producto de esas corri-
das, producto de esos desplazamientos forzados 
propios del genocidio, se habían instalado en 
territorios que no eran de su interés, y que eran 
calificados de esa manera como “desierto”. Pe-
ro luego, cuando se descubre el petróleo, cuan-
do empieza toda esa explotación petrolera y se 
empieza a inaugurar o instalar cada vez cada 
vez más esa matriz energética basada en la ex-
tracción de hidrocarburos -ahí se le cambia ese 
signo-, deja de ser “desierto”. Entonces, ahora 
sí importa.  

Esos territorios tenían la presencia y la presen-
cia larga de las comuni-
dades, que bueno que 
están hasta el día de hoy. 

El tercer apartado del ar-
tículo dice:  Aspectos 
económicos de la avan-

zada estatal y civilizatoria sobre el 
“desierto” en la generación de un proyec-
to desarrollista nacional, basado en la ex-
tracción de los recursos naturales en la 
Patagonia, y específicamente en el territo-
rio mapuce. ¿Podes ahondar en este apar-
tado? 

MCD- Es interesante ver cómo esta ma-
triz económica se va inaugurando, cómo 
se va desarrollando. Ese proyecto que tie-
ne como foco la mercantilización de re-
cursos naturales, aunque no nombrados 
de esa manera porque, como decíamos, 
según el posicionamiento. O sea, extracti-
vismo en general, no va a aparecer en la 

industria como su propia categoría. Si extrac-
ción, porque extracción es más neutral, pero 
extractivismo requiere de una responsabilidad y 
una lógica detrás de eso. ¿Cómo se va dando 
eso? Muchas investigaciones incluso dejan to-
talmente por fuera al pueblo mapuce. No exis-
ten, como si no existieran. La propia academia 
es igual. Aquí mismo en Neuquén, apenas ha-
cen referencia y creen que con eso lo resuelven. 

ElÊcuartoÊapartadoÊdelÊartículoÊdice:ÊÊSe enfa-
tiza en la etapa de provincialización de Neu-
quén, en la apropiación y resignificación del 
proyecto de desarrollo nacional y en las conse-
cuentes relaciones y conflictos territoriales en-
tre la sociedad mapuce, el Estado y los capita-
les privados, ante la avanzada extractivista, y 
su giro neoliberal hacia finales del siglo XX. 
Asimismo, atiende especialmente al proceso de 
organización del pueblo mapuce en Neuquén, y 
a las acciones que van articulando para las re-
cuperaciones y resguardos de los territorios, en 
conexión con la generación de un marco de de-
rechos indígenas que amparan esas resistencias. 

MCD- Esa etapa que bien se conoce en la re-
gión, de crisis económica, de privatización de 
YPF, de toda como la caída de este sueño de la 
empresa estatal. Que precariza la población en 
general, pero que también, al ingresar distintos 
capitales extranjeros producto de esa privatiza-
ción, va generando transformaciones en los te-
rritorios comunitarios y distintas comunidades. 

 

MarcosÊMuñoz 

marcosnqn@hotmail.com 


